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61O FESTIVAL DI BERLINO

Un’edizione in tono minore
Vittoria dell’iraniano Asghar Farhadi con una dolorosa storia familiare

Festival dai semitoni smorzati, un po’ in sordina per la mancanza di fi lm di 
grande richiamo o fi rmati da autori ispirati a linee di tendenza contrapposte. 
Condizione che ha consentito di operare in tutta tranquillità alla giuria 
presieduta da Isabella Rossellini. Quasi unanime l’assegnazione dell’Orso 
d’oro a Nader e Simin - Una separazione che segna un bis per l’iraniano 
Asghar Farhadi (vedi foto in alto), già premiato due anni fa con l’Orso 
d’argento a About Elly (uscito anche in Italia), fi lm che suscitava gli stessi 
interrogativi prospettando una situazione di dubbia e diffi cile interpretazione. 
Un po’ come le sfaccettate realtà pirandelliane aperte a diverse indicazioni, 
Nader e Simin - Una separazione racconta la storia di un uomo che non 
intende abbandonare il vecchio padre ammalato e della moglie che invece 
sta per espatriare. Film-metafora della situazione in cui versa l’Iran, divisa 
fra integralismo, desiderio di lasciare il Paese e amore per la propria terra. 
Come già in About Elly, il problema resta aperto e senza soluzione. Alle due 
interpreti, Sareh Bayatt e Sarina Farhadi, il premio per le migliori attrici.
Nessuna chiave politica in The Turin Horse (Il cavallo Torino) dell’ungherese 
Béla Tarr, ma soltanto il senso dell’inafferrabilità del tempo e l’adeguamento 
ai ritmi imposti dalla natura. Orso d’argento per un fi lm sperimentale, 
estetizzante e calligrafi co, con dialoghi ridotti al minimo. Incentrato su 
immagini che ritraggono la pustza spazzata dal vento, mentre un postiglione si 
appresta a salire sulla sua carrozza. 
Premio per la miglior regia al tedesco Sleeping Sikness (Malattia del sonno) di 
Ulrich Köhler, che mette a confronto Europa e Africa, l’impegno umanitario 
di un medico in Camerun, ma anche l’incapacità di inserirsi nella realtà del 
continente nero se non attraverso l’esotismo. 
Da un festival come quello di Berlino c’era da attendersi qualcosa di più. 

di Giuseppe Distefano
TEATRO

Seppur protagonista, sulla scena è 
al pari degli altri. In questo Romeo e 
Giulietta, prevale il gioco di squadra. 
Al suo debutto teatrale Riccardo 
Scamarcio supera, in parte, la prova. 
Il palcoscenico incute timore, specie 
a chi si è sempre mosso davanti alla 
macchina da presa. Perché è nel 
contatto diretto col pubblico che si 
misura la bravura di un attore. Pur 
tra evidenti acerbità l’occhialuto e 
romantico Romeo-Scamarcio se la 
cava. A supportarlo è l’ensemble di 
eccellenti interpreti: il frate outsider 
di Filippo Dini, la balia ridanciana di 
Milvia Marigliano, il Mercuzio di Andrea 
Di Casa. La meraviglia di questo 
allestimento divertente, dinamico, 
tridimensionale, ricco d’invenzioni (il 
ballo caotico dei Capuleti; l’incontro 
tra i due innamorati che si rimbalzano 
la luna creata dal cerchio di un occhio 
di bue, e, nella scena del balcone, 
rivolti al pubblico; il fi nale della tomba 
rievocato con tutti in scena), è la regia 
di Valerio Binasco. Non solo storia 
d’amore: tra commedia e tragedia, è 
vicenda di ultras d’oggi in un malato 
Nordest. Linguaggio, musiche, 
costumi spuri e scenografi a  – una 
degradata e rugginosa Verona – 
alludono al presente. Con tanto di 
statua fi nale della coppia fra peluche 
e lumicini deposti ai loro piedi. La 
Giulietta della turca Deniz Ozdogan 
è plausibile, ma, spesso, sfugge la 
comprensibilità delle parole. A tratti 
troppo urlate, negli altri. 

Al Teatro Eliseo di Roma.

Il Romeo 
di Scamarcio
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